PREMESSA

1. L'AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA PENALE IN ITALIA

1.1 - ORGANI DELLA GIUSTIZIA PENALE
L'anno 1999 si caratterizza per l'entrata in vigore, nel campo della giustizia, di una grande riforma, che ha interessato sia il settore penale sia quello civile: l'istituzione del giudice unico.

L'attuazione di tale riforma, prevista dal d.lgs. 19.12.1998 n.51, ha comportato notevoli e sostanziali riflessi sotto l'aspetto ordinamentale, connesso al concetto di ufficio giudiziario, e processuale per quanto invece attiene l'organo giudicante.

Riguardo al primo aspetto, alla data del 2 giugno 1999 si è dato luogo alla soppressione di 165 Preture circondariali e delle relative Procure, di 502 Sezioni distaccate di pretura provvedendo contestualmente, per parte di esse,  alla loro trasformazione in Sezioni distaccate di tribunale.

Relativamente al secondo aspetto, vale a dire quello processuale, che prevede un organo giudicante, nella maggior parte dei casi monocratico, formato cioè da un solo magistrato, l'applicazione della riforma ha presentato, essenzialmente nel ramo penale, notevoli problematiche in termini processuali e di garanzia, tali da far ritenere opportuno un intervento legislativo che si è sviluppato in due direzioni: la prima, prorogando al 2 gennaio 2000 l'entrata in vigore della normativa sul giudice unico nel settore penale (d.l. 24.5.1999 n.145 convertito in l. 22.7.1999 n.234), la seconda attraverso l'emanazione di ulteriori norme (l. 16.12.1999 n.479) più adeguate e coerenti con gli obiettivi della riforma.

Tenuto conto delle innovazioni introdotte la giustizia penale risulta amministrata attualmente dai seguenti organi: 164 Tribunali con relative Procure della repubblica, 218 Sezioni distaccate di tribunale, 29 Corti di appello (comprese tre sezioni distaccate), con le relative Procure generali, la Corte di Cassazione e la Procura generale presso la Corte di Cassazione.

Nulla è variato, invece, per le altre magistrature che intervengono in sede penale in materia di legislazione minorile (Tribunali per i minorenni), di reati commessi da militari (Tribunali militari), di misure alternative alla detenzione e di trattamento dei detenuti (Tribunali ed Uffici di sorveglianza). 

Dal punto di vista territoriale, per quanto concerne l'amministrazione giudiziaria, il territorio nazionale è suddiviso in 26 distretti e tre sezioni, territori di competenza delle Corti di appello, e in 164 circondari, di competenza dei Tribunali.

a) Pretura

Come indicato, l'istituzione del giudice unico di primo grado ha comportato la soppressione della Pretura quale ufficio giudiziario, le cui competenze e i cui organi vanno a confluire nel Tribunale.

 Le norme relative il libro ottavo del codice di procedura penale riguardanti il "Procedimento davanti al pretore" sono state sostituite da quelle riguardanti il "Procedimento davanti al tribunale in composizione monocratica"

La nuova normativa, comunque,  ha previsto tra le disposizioni transitorie e finali che, in caso di regolare costituzione delle parti prima del 2 giugno 1999, i giudizi di primo grado proseguono con l'applicazione delle disposizioni vigenti anteriormente anche per quanto concerne la competenza e la composizione dell'organo giudicante.

La medesima normativa ha inoltre previsto il trasferimento agli organi della pubblica amministrazione di funzioni amministrative in precedenza attribuite alla competenza del pretore.

b) Tribunale

Per effetto dell'istituzione del giudice unico, che come evidenziato ha comportato la soppressione delle Preture e la loro unificazione con i Tribunali,  l'ufficio giudiziario competente per tutti i giudizi di primo grado è il Tribunale, che viene quindi a sommare le attribuzioni già attribuite al pretore fino all'entrata in vigore della riforma.

Il Tribunale opera in composizione per lo più monocratica, salvo talune ipotesi tassativamente previste dalla legge per le quali è invece prevista la composizione collegiale (tre giudici). L'attuale normativa attribuisce infatti alla competenza del Tribunale in composizione collegiale solo alcuni specifici reati ed, in generale, quei delitti puniti con la pena della reclusione superiore nel massimo a dieci anni.

Una sezione speciale del Tribunale costituisce la Corte di assise, cui è attribuita una specifica competenza per i delitti più gravi, indicati dall'art. 5 del Codice di procedura penale. È composta da un magistrato di Appello, che la presiede, da un magistrato di Tribunale e da sei giudici popolari.

In campo penale, in base a quanto previsto dal d.l.vo  51/1998, fino al 2 gennaio 2000 il tribunale giudica in composizione collegiale sui reati già attribuiti, in base alle disposizioni precedenti, alla competenza del tribunale ed in composizione monocratica sui reati già appartenenti alla competenza del pretore.

Come indicato la nuova riforma non ha prodotto effetti per quanto riguarda il Tribunale per i minorenni istituito in ogni capoluogo di distretto di Corte di appello con competenza specifica. In materia penale esso funziona come organo collegiale (di cui fa parte un membro onorario scelto fra esperti in psicologia e psichiatria) ed ha competenza per tutti i reati commessi dai minori degli anni 18 che, secondo le leggi vigenti, siano penalmente perseguibili.

c) Corte di appello

Ha sede in ogni capoluogo di distretto e comprende più circondari; è organo collegiale e si articola in sezioni.

Ha competenza a giudicare delle impugnazioni avverso le sentenze di condanna o di proscioglimento appellabili del Tribunale e del Giudice per le indagini preliminari, in questo ultimo caso, quando si tratta di appellare sentenze per reati di competenza del Tribunale. 

Nell'ambito della Corte di appello è istituita una apposita sezione, la Corte di assise di appello che ha competenza sugli appelli avverso sentenze pronunciate dalla Corte di assise e dal Giudice per le indagini preliminari, per reati di competenza della Corte di assise.

Presso ogni Corte di appello è altresì istituita una Sezione per i minorenni, competente per le impugnazioni avverso le sentenze di primo grado della magistratura minorile.

d) Corte di Cassazione

È un organo collegiale, ha sede in Roma con competenza su tutto il territorio nazionale. Svolge le sue funzioni a Sezioni semplici o anche a Sezioni unite nel caso  venga rilevato che la questione di diritto da esaminare ha dato luogo o può dare luogo ad un contrasto giurisprudenziale. La Corte di Cassazione giudica sui ricorsi proposti per i motivi tassativamente previsti dalla legge ed, in generale, sui ricorsi avverso sentenze pronunciate in grado di appello ovvero sentenze inappellabili emesse in primo grado. La Corte di Cassazione, come organo supremo della giustizia, assicura l'esatta osservanza e l'uniforme applicazione  della legge penale, l'unità del diritto oggettivo e regola i conflitti di competenza e di giurisdizione.

e) Uffici del Pubblico Ministero

Presso i Tribunali e le Corti di appello è costituito l'Ufficio del Pubblico Ministero, le cui funzioni sono svolte dal Procuratore della Repubblica. Egli inizia l'azione penale quando non sussistono i presupposti per la richiesta di archiviazione, dirige  e svolge le indagini preliminari anche avvalendosi dell'attività della polizia giudiziaria. L'azione del P.M. è sottoposta al controllo del giudice per le indagini preliminari, al quale al termine della fase delle indagini (fase procedimentale), il P.M. stesso formula richiesta, nelle forme previste dalla legge, di archiviazione o di rinvio a giudizio. Nei procedimenti di impugnazione le funzioni del Pubblico Ministero sono svolte dal Procuratore Generale presso la Corte di appello il quale svolge anche una attività di coordinamento dei P.M. del proprio distretto per indagini collegate riguardanti reati di particolare gravità.

Presso la Corte di Cassazione è costituita una Procura generale.

f) Giustizia militare

In base al vigente Codice di procedura penale militare sono previsti i seguenti organi: Tribunali militari, Corti militari di appello, Uffici del Pubblico Ministero, Corte di Cassazione.

I Tribunali militari, in numero di nove, sono organi collegiali ed hanno competenza per i reati previsti dal Codice penale militare di pace. 

Le Corti militari di appello sono tre, sono organi collegiali ed hanno competenza per le impugnazioni avverso le sentenze appellabili dei Tribunali militari.

Gli Uffici del Pubblico Ministero sono le nove Procure militari della Repubblica presso i Tribunali militari, le tre Procure generali militari presso le Corti militari di appello e la Procura generale militare presso la Corte di cassazione.

La Corte di cassazione militare, costituita da una Sezione presso la Corte di Cassazione di Roma, è competente su ricorsi avverso sentenze pronunciate in grado di appello o avverso sentenze inappellabili emesse in primo grado.

1.2- 
ORDINAMENTO PROCESSUALE PENALE

a) Attività processuale penale 

Le fasi essenziali del procedimento penale secondo il vigente Codice di procedura sono le seguenti.

Notizia di reato – La notizia di reato è segnalata dalla Polizia Giudiziaria o da altra fonte (privati, altri pubblici ufficiali, ecc.) alla Procura della Repubblica presso la Pretura Circondariale (prima della loro soppressione) o presso il Tribunale, a seconda della competenza.

Indagini preliminari – Avvenuta l'iscrizione della notizia di reato negli appositi registri  inizia la fase pre-processuale delle indagini preliminari finalizzata alle determinazioni riguardanti l'esercizio o meno dell'azione penale; in questo ultimo caso il procedimento si esaurisce per archiviazione. Ogni azione esercitata durante le indagini preliminari dal Pubblico Ministero è sottoposta al controllo ed all'approvazione del Giudice per le indagini preliminari (G.I.P.), organo monocratico il  quale garantisce i diritti delle parti e tutela la legalità del procedimento.

La durata delle indagini preliminari è limitata nel tempo al fine di assicurare ritmi solleciti alla fase investigativa tutelando così gli interessi sia dell' indagato che della parte offesa, il termine ordinario è di sei mesi decorrenti dalla iscrizione nel registro delle notizie di reato, è invece di un anno per alcuni reati di particolare gravità. 

Tali termini sono tuttavia suscettibili di proroga da parte del G.I.P. entro un limite massimo di diciotto mesi complessivi che viene elevato a due anni per specifiche ipotesi di criminalità. 

Nel corso delle indagini preliminari vengono ricercate, da parte del Pubblico Ministero e da parte della difesa, le prove che saranno poi discusse in dibattimento; nessuna prova raccolta può essere considerata acquisita e definitiva e può, quindi, essere contestata e controbattuta solo durante il dibattimento.

Ai sensi della più recente normativa (l. n.479/99) il P.M. è obbligato prima della scadenza del termine delle indagini preliminari e dell'inizio dell'azione penale a notificare all' indagato e al suo difensore un avviso contenente, tra l'altro, l'enunciazione del fatto per il quale si intende procedere. 

Incidente probatorio – In presenza di talune ipotesi previste dalla legge, la regola generale suddetta secondo la quale la prova raccolta, durante le indagini preliminari, deve essere formata solo durante il dibattimento, ammette una eccezione che prende il nome di "incidente probatorio"; esso può essere richiesta sia dal P.M. che dalla difesa.

Quando si ritiene, infatti,  che la prova individuata non possa essere prodotta per la data del dibattimento (ad esempio in caso di testimonianza di persona gravemente malata), si chiede di anticipare l'acquisizione della prova stessa affinché possa mantenere il suo valore fino alla fase del giudizio.

Un particolare caso in cui è previsto l'incidente probatorio si ha quando, in presenza di reati di violenza sessuale e di prostituzione e pornografia minorile, è necessaria la testimonianza di un minore di anni sedici.

Archiviazione – Nei casi in cui la notizia di reato si sia rivelata infondata oppure manchi una condizione di procedibilità oppure il reato sia estinto o il fatto non sia previsto dalla legge come reato o, infine, gli autori del reato siano rimasti ignoti ed, in genere gli elementi acquisiti non sono idonei a sostenere l'accusa in giudizio, si procede ad archiviazione.

Imputazione, inizio dell'azione penale – Quando, al termine delle indagini preliminari, non si procede ad archiviazione, viene formulata imputazione e si dà luogo all'inizio dell'azione penale nei confronti della persona indagata che assume da questo momento il ruolo di imputato. L'imputazione, con la quale inizia la fase del processo,  comporta un rinvio a giudizio, che può essere ordinario o speciale, in taluni casi determinati dalla legge è prevista la citazione diretta a giudizio da parte del P.M.

 I procedimenti "speciali", alternativi a quello ordinario, sono il giudizio abbreviato, l'applicazione della pena su richiesta, il giudizio immediato, il giudizio direttissimo, il procedimento per decreto. Tali procedimenti sono spesso anche alternativi tra loro.

Udienza preliminare – A conclusione delle indagini e formulata l'imputazione, si può tenere, davanti al G.U.P., l'udienza preliminare.

All'udienza partecipano le parti, ma non il pubblico, nel corso dell'udienza l'imputato ha l'opportunità di ribattere davanti al giudice le accuse del P.M.

Per tale motivo, la più recente normativa (l.n.479/99) ha uniformato l'accertamento sulla regolare costituzione delle parti nell'udienza preliminare a quanto previsto nel dibattimento prevedendo, ad esempio il rinvio dell'udienza in caso di mancata presentazione dell'imputato per assoluta impossibilità, caso fortuito o di forza maggiore ed ogni altro legittimo impedimento.

Quando il G.U.P ritiene di poter decidere allo stato degli atti, emette sentenza di non luogo a procedere sul merito dell'imputazione o decreto che dispone il giudizio ordinario.

Ai sensi della normativa che ha introdotto il giudice unico è previsto che non può svolgere l'udienza preliminare come G.U.P. il magistrato che, per lo stesso processo, ha svolto in precedenza le funzioni di giudice per le indagini preliminari.

Giudizio abbreviato – L'imputato può richiedere, rinunciando al dibattimento. che il procedimento sia definito sulla base degli elementi raccolti durante le indagini preliminari. Per accedere a tale tipo di giudizio non è più previsto, come in passato,  il consenso da parte del P.M. avendo il giudice l'obbligo di accogliere comunque la richiesta salvo il caso che sia l'imputato stesso a condizionare la sua richiesta ad una integrazione probatoria. Il giudice decide allo stato degli atti e, in base alla recente normativa, anche sulle prove acquisite in sede di integrazione probatoria. 

Il giudizio abbreviato si può concludere con sentenza di non doversi procedere o con sentenza di assoluzione oppure di condanna. In quest'ultimo caso comunque, essendo il giudizio abbreviato un rito premiale, la pena viene ridotta di un terzo.

Applicazione della pena su richiesta (c.d. patteggiamento) – Nei casi in cui la pena prevista, tenuto conto delle attenuanti e della diminuzione fino a un terzo, non supera i due anni, può essere richiesta dall'imputato o dal P.M. l'applicazione della pena su richiesta. Se vi è l'accordo tra le parti riguardo l'entità della pena da irrogare e sull'affermazione di colpevolezza e se le condizioni pattuite e prospettate nella richiesta sono valutate accoglibili, il Giudice  dispone con sentenza l'applicazione della pena. I vantaggi per l'imputato consistono in una riduzione della pena, nell'esclusione al pagamento delle spese processuali, nell'assenza di pene accessorie e di misure di sicurezza.

La sentenza di patteggiamento è inappellabile, ma solo ricorribile in Cassazione per motivi di legittimità.

Procedimento per decreto – Nel caso il P.M. ritenga che si debba applicare soltanto una pena pecuniaria, anche se in sostituzione di una pena detentiva, può richiedere al G.I.P. l'emissione del decreto penale di condanna; in mancanza di opposizione da parte dell'imputato questo diventa esecutivo.

Giudizio immediato – Consiste nel passaggio diretto dalla fase delle indagini preliminari al giudizio dibattimentale, saltando l'udienza preliminare. Può essere richiesto dal P.M. quando la prova è evidente ma può anche essere richiesto dall'imputato che desideri accedere immediatamente al giudizio dibattimentale ed è disposto con decreto del G.I.P. in presenza dei presupposti di legge. L'imputato che abbia ricevuto notificazione del decreto di giudizio immediato può comunque richiedere, entro sette giorni, in alternativa il giudizio abbreviato o l'applicazione della pena su richiesta.

Giudizio direttissimo – Anche questa forma di giudizio, come la precedente, si caratterizza per la mancanza della udienza preliminare. Essa è applicabile per ogni tipo di reato, nei casi in cui vi sia arresto in flagranza o confessione del reato commesso. Se l'imputato è allo stato libero il P.M. deve notificargli il decreto di citazione a giudizio, se invece è detenuto esso deve essere presentato direttamente all'udienza dibattimentale dove il P.M. eserciterà l'azione penale. L'imputato ha comunque facoltà di richiedere il giudizio abbreviato o l'applicazione della pena su richiesta, con i vantaggi che ne derivano.

Il giudizio direttissimo si differenzia dal giudizio immediato in quanto per accedere a tale rito non è richiesta la intermediazione da parte del G.I.P. prevista,  invece, nel giudizio immediato per la emissione del decreto.

Giudizio ordinario, dibattimento – Al di fuori dei casi in cui il procedimento possa concludersi con uno dei "riti alternativi" sopra menzionati, la conclusione avviene normalmente con il giudizio ordinario in pubblico dibattimento.

Con la riforma del codice di procedura penale avvenuta nel 1989, il Giudice  non è a conoscenza dei risultati delle indagini svolte dal P.M., salvo particolari eccezioni, quali quelle inerenti l'incidente probatorio dove l'assunzione delle prove non può essere rinviata.

Davanti al Giudice, secondo i principi della oralità, pubblicità e parità dialettica tra le parti, sia l'accusa che la difesa propongono le prove raccolte, presentano i loro testimoni, espongono i fatti.

Il Giudice è chiamato a valutare i fatti sulla base di un pubblico contraddittorio, dove accusa e difesa sono posti sullo stesso piano, nell'intento di garantire l'obiettività e l'imparzialità della giustizia.

Procedimento minorile – Il vigente Codice di procedura penale minorile è prevalentemente incentrato al recupero e alla tutela del minore deviante, prevedendo risposte diversificate a seconda la personalità e le risorse personali, familiari, sociali e ambientali del minorenne.

In ogni fase del procedimento, al minorenne è assicurata l'assistenza dei genitori o di altra persona idonea, e dei servizi minorili dell'amministrazione della giustizia.

Anche in presenza di una commissione di reato e di accertata responsabilità penale nei confronti del minorenne, nei casi in cui venga riconosciuta la “tenuità” e l' “occasionalità“ del fatto, il Giudice minorile può emettere sentenza di non luogo a procedere per irrilevanza del fatto quando l'ulteriore corso del procedimento pregiudichi le esigenze educative del minorenne.

In tema di libertà personale nei confronti di minorenni per i reati punibili con pena inferiore nel massimo a nove anni non è consentita l'adozione di custodia cautelare, salvo per alcune tipologie di delitto. Lo stesso limite è previsto per l'arresto in flagranza di reato, che resta comunque sempre facoltativo, mentre per operare il fermo si richiede anche un minimo edittale non inferiore a due anni.

Anche quando l'azione penale è iniziata, il Giudice può "sospendere" il corso del procedimento per una durata predeterminata  e "mettere alla prova" il minorenne. Questi viene affidato ai servizi minorili dell'amministrazione della giustizia per opportune "attività di osservazione, trattamento e sostegno". Se, tenuto conto del comportamento del minore e della evoluzione della sua personalità, la prova ha esito positivo, il reato viene dichiarato estinto.

Una particolare tipologia di definizione del procedimento minorile e la concessione del c.d. perdono giudiziale che può avvenire in udienza preliminare o dibattimentale.

Nel procedimento minorile non è possibile il patteggiamento né è ammissibile il decreto penale in quanto il primo  presuppone il conseguimento di una piena maturità di scelta che il minore non può avere ed il secondo non prevede quella adeguata valutazione della personalità del minore che invece rappresenta la base per tutte le scelte in campo penale minorile.

1.3-
ORGANIZZAZIONE DEGLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA

In base all' ordinamento penitenziario (legge 26 luglio 1975 n. 354 e successive modificazioni) l'organizzazione degli Istituti di prevenzione e di pena per adulti si articola in: Istituti di custodia cautelare, Istituti per l'esecuzione delle pene ed Istituti per l'esecuzione delle misure di sicurezza. Gli Istituti in funzione alla data del 31 dicembre 1999 risultano 222 di custodia cautelare, 26 per l'esecuzione delle pene e 8 per l'esecuzione delle misure di sicurezza. 

a)  Istituti di custodia cautelare - Si distinguono in:

1)  Case circondariali, istituite in ogni capoluogo di circondario, sede di tribunale;

2)  Case mandamentali, istituite normalmente nei capoluoghi di mandamento che non sono sedi di case circondariali.

Agli Istituti di custodia cautelare sono assegnati, di regola, gli imputati a disposizione dell'Autorità giudiziaria, i fermati, gli arrestati e i detenuti in transito o di passaggio.

Eccezionalmente, alle Case circondariali possono essere assegnati i condannati alla reclusione per un tempo non superiore a due anni, nonché i condannati alla pena dell'arresto; alle Case mandamentali possono essere assegnati i condannati a pena detentiva (reclusione o arresto) non superiore a sei mesi.

L'assegnazione e la distribuzione dei detenuti negli istituti deve essere finalizzata a rendere possibile l'individualizzazione del trattamento e rispondere alla esigenza di evitare influenze nocive reciproche.

Per tali motivi gli imputati sottoposti a procedimento penale devono essere tenuti separati dai condannati e dagli internati, i giovani al di sotto dei venticinque anni dagli adulti, i condannati dagli internati ed i condannati all'arresto da quelli alla reclusione.

I condannati alla pena dell'arresto o della reclusione possono essere assegnati ad istituti di custodia cautelare nei limiti e con modalità previsti dal regolamento.

Alle Case circondariali non possono essere assegnati i condannati che siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza e i contravventori abituali o professionali.

b)  Istituti per l'esecuzione delle pene - Si distinguono in:

1)  Case di arresto: per l'esecuzione della pena dell'arresto (non sono state ancora istituite);

2)  Case di reclusione: per l'esecuzione della pena della reclusione.

c)  Istituti per l'esecuzione delle misure di sicurezza detentive - Queste costituiscono mezzi di prevenzione individuale della delinquenza, secondo la disciplina dettata dal Codice Penale.

I relativi Istituti sono ordinati in rapporto alle diverse categorie di persone socialmente pericolose nei confronti delle quali possono essere applicate le misure di sicurezza:

1)
Colonie agricole e case di lavoro: vi sono assegnati coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza e coloro che, non essendo più sottoposti a misura di sicurezza, commettono un nuovo delitto, non colposo, che sia nuova manifestazione dell'abitualità, della professionalità o della tendenza a delinquere; le persone condannate o prosciolte nei casi indicati espressamente dalla legge.

2)
Ospedali psichiatrici giudiziari: vi sono assegnati, ove trattasi di delitti dolosi punibili con la reclusione per un periodo superiore a due anni, gli imputati prosciolti per infermità psichica ovvero per intossicazione cronica da alcool o da sostanze stupefacenti ovvero per sordomutismo.

3)
Case di cura e di custodia: vi sono assegnati i condannati, per delitto non colposo, a una pena diminuita per ragione di infermità psichica o di cronica intossicazione da alcool o da sostanze stupefacenti ovvero per sordomutismo.

In base alla vigente normativa (D.L.vo 28 luglio 1989, n. 272) i Servizi dei centri per la giustizia minorile, competenti  nel campo penale, si distinguono in:

Centri di prima accoglienza, Istituti penali per minorenni, Istituti di semilibertà con servizi diurni, Comunità, Uffici di servizio sociale per minorenni.

a) Centri di prima accoglienza: accolgono i minorenni arrestati, fermati o accompagnati fino all'udienza di convalida. In alternativa, il pubblico ministero può disporre che il minorenne venga condotto presso una comunità pubblica o autorizzata ovvero, in presenza di determinate condizioni, presso l'abitazione familiare.

b)  Istituti penali per minorenni: accolgono i minorenni imputati e condannati per gravi delitti. 

c)  Istituti di semilibertà con servizi diurni: accolgono i minorenni sottoposti a regime di semilibertà o semidetenzione. I servizi diurni vengono attivati per l'attuazione delle misure cautelari, alternative e sostitutive.

d)  Comunità: accolgono i minorenni a disposizione dell'Autorità o in espiazione di pena. Nella Comunità viene eseguita la misura di sicurezza del Riformatorio giudiziario. Oltre alle comunità dell'Amministrazione della giustizia minorile operano comunità private con le quali l'Ufficio Centrale per la Giustizia Minorile stipula convenzioni.

e)  Uffici di servizio sociale per minorenni: attuano interventi a favore di minorenni entrati nel circuito penale.

� I testi sono stati redatti da Armando Caputo (paragrafo 1) e Mauro Albani (paragrafo2) . Hanno collaborato all' editing delle tavole statististiche del volume: Claudio Caterino,  Anna Rita Mayer, Lia Menaldi, Laura Rossetti, Franco Turetta, Daniela Visentin.                                                                                      


� Il più recente regolamento recante norme sull'ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà è stato approvato con D.P.R. 30 giugno 2000 n.230 esso ha abrogato il precedente regolamento di esecuzione dell'ordinamento penitenziario di cui al D.P.R. 29 aprile 1976 n. 431.





